
PisaeLivornosicandidanoassiemeperospitare il congresso
Ilprossimo congressodelPd potrebbe
esserequello dellapacificazione, della
finedi una rivalitàche ormaihadel
proverbiale.Quale? Quella tra Livorno
ePisa. I segretari territorialiPd delle
duecittà, SamueleLippi e Francesco
Nocchi,hannoscrittouna lettera al
leaderdemocraticoGuglielmoEpifani
eal responsabileOrganizzazione
DavideZoggia per proporredi
svolgere ilprossimo congresso
nazionaledelpartito nei loro territori.

«Livorno,anchegrazie alla sua
posizionestrategica portuale
potrebbeospitare,presso l’Amedeo
ModiglianiForum, la location
congressuale,mentreaPisa,
eccellenzastoricoturistica,
potrebberoconfluire tutte leattività
collaterali, alberghiere incluse».
Questoper quantoriguarda le ragioni
logistiche.Ma poi i duesegretari
evocanoanche lo storicocongresso
delPartitosocialista italiano del 1921, in

cui siprodusse la scissione cheportò
allanascita delPartitocomunista
d’Italia.«Dove un secolo fa la sinistra
italianasi divise,oggi abbiamo
l’ambizionedi riunificarlaed ampliarla
verso tutti i riformistidemocratici ed i
progressisti italiani».Una decisione
verràpresapiù avanti,ma intanto l’idea
aEpifani, che proprio ieri ha
partecipatoalla festadell’Unità di
Livorno,piace.
 S.C.

Domani l’assemblea di tutti i deputati
Pd, venerdì la Direzione del partito. Ad
entrambi gli appuntamenti interverrà il
premier Enrico Letta, che rivendicherà
quanto fin qui fatto dal governo proprio
in linea con le priorità indicate dal Pd (a
cominciare dal miliardo e mezzo ag-
giuntivo ottenuto dall’Unione europea
per l’occupazione giovanile) e quanto
verrà portato a casa entro il 31 agosto
(legge contro l’autoreciclaggio, misure
per gli esodati e per la copertura degli
ammortizzatori sociali), convinto
com’è che si debbano tenere distinte le
ambizioni congressuali dall’azione
dell’esecutivo e che «si fa del bene al Pd
se si governa bene». Ma ad entrambi gli
incontri, anche, rischia di esserci un
convitato di pietra: Matteo Renzi, che è
entrato in silenzio stampa per evitare
che i suoi interventi vengano strumen-
talmente utilizzati per sostenere la tesi
che vuole creare difficoltà al governo
ma che nonostante l’invito di Guglielmo
Epifani a un confronto nelle sedi pro-
prie del partito è orientato a non parteci-
pare alla riunione del parlamentino de-
mocratico. E ad entrambi gli appunta-
menti, infine, ci sarà una questione che
sarà evocata (domani) o messa con for-

za sul piatto (venerdì): la data del con-
gresso, perché ormai è emersa alla luce
del sole una discussione tra chi ritiene
che l’elezione del segretario nazionale
debba essere rinviata all’anno prossimo
(se non oltre) per evitare ripercussioni
al governo (l’ala degli ex-popolari) e
quanti invece chiedono di fissare subito
il giorno in cui ci sarà la chiamata ai ga-
zebo per scegliere il successore di Epifa-
ni (di questa schiera fanno parte i candi-
dati segretari Gianni Cuperlo, Pippo Ci-
vati, Gianni Pittella e anche Matteo Ren-
zi, che però aspetterà settembre per
sciogliere la riserva).

Il leader del Pd ribadisce che il con-
gresso si terrà entro l’anno, ed è quello
che verrà anche detto e probabilmente
approvato (mediante voto della relazio-
ne del segretario o con un ordine del
giorno ad hoc) alla Direzione: «E così la
facciamo finita con questa discussione
un po’ strana per cui un giorno c’è chi
vuole farlo subito, un giorno chi non
vuole farlo mai», si sfoga Epifani. Po-
trebbe però non bastare per tranquilliz-
zare renziani, giovani turchi e altre com-
ponenti che vogliono sia fissata una da-
ta certa per l’elezione del nuovo segreta-
rio (Pittella ha proposto a Cuperlo e Ci-
vati un’iniziativa comune per chieder-
lo). Il sospetto è cioè che si tratti di un
escamotage per far svolgere il congres-
so a tutti i livelli (dai circoli in su) mante-
nendo però separata la fase delle prima-
rie aperte, che potrebbe anche essere
fatta slittare oltre il prossimo dicembre.

Non a caso, mentre Beppe Fioroni,
Giorgio Merlo, Gero Grassi e altri ex-po-
polari propongono esplicitamente di te-
nere l’assise nazionale più avanti (ma
anche Dario Franceschini avrebbe di-
scusso dell’ipotesi in colloqui privati)
c’è una levata di scudi trasversale tra di-
verse anime del Pd contro l’ipotesi del
rinvio. «Checché ne dicano Franceschi-
ni o Fioroni, credo che serva un congres-
so perché bisogna chiarirsi su un punto
essenziale, e cioè cosa vuole fare il Pd
con questo governo», dice il segretario
dei Giovani democratici Fausto Raciti.
«Non ci provassero ad esiliare ancora
una volta la politica», è il monito di Gof-
fredo Bettini, «il gioco è chiaro, si è di-
sposti a non vincere nel Paese, pur di
salvare le proprie rendite politiche in
un assetto del centrosinistra soffocante
e inviso alle energie migliori del Paese».
Per Pittella «rimandare il congresso si-
gnifica decretare la morte del Pd» e an-

che per Civati «significherebbe la fine
del Pd come lo conosciamo ora». Quan-
to a Cuperlo, che solleverà il tema in Di-
rezione, il «balletto sulla data del con-
gresso - come ha detto ieri a l’Unità - è
un’offesa agli iscritti, militanti ed eletto-
ri del Pd».

La stessa decisione di convocare la
Commissione congressuale per la defini-
zione delle regole non più per dopodo-
mani, come era previsto, ma per il 31
luglio, con successiva Direzione che ap-
proverà quanto deciso dall’organismo,
desta sospetti. Epifani assicura che con
venerdì questa discussione finirà, ma
tra i renziani si inizia a dire che pur di
impedire che il sindaco di Firenze con-
quisti la leadership, i suoi avversari sta-
rebbero pensando di provocare in au-
tunno una crisi di governo, il che rende-
rebbe inevitabile uno slittamento delle
primarie. Dice Angelo Rughetti: «Espo-
nenti di spicco della maggioranza del
Pd cominciano ad accarezzare l’ipotesi
di provocare una crisi di governo, maga-
ri mettendola in conto a Renzi, pur di
rinviare il congresso». Per il deputato
Pd, tra i più vicini al sindaco fiorentino,
la «colpa» della crisi verrebbe attribuita
a Renzi perché «in questo modo si avreb-
bero due effetti positivi»: «Renzi avreb-
be la colpa di aver interrotto l’intesa sal-
vifica Pd-Pdl e Letta potrebbe a quel
punto dire di ambire personalmente al-
la riconferma perché colpito alle spalle
dal sindaco-amico e candidarsi alle ele-
zioni politiche». Una tesi che viene bolla-
ta come farneticante da diversi esponen-
ti della maggioranza Pd.

IL CASO

I l laboratorio Sicilia torna al centro
del dibattito nazionale e ancora
una volta potrebbe far emergere

una sorpresa destinata a lasciare trac-
cia. Quel che appare uno scontro inter-
no alle varie correnti del Pd, nell’isola
non è solo lo specchio di quel che acca-
de a Roma. Perché in Sicilia, nella dia-
triba, c’è anche la presenza del gover-
natore Rosario Crocetta, il primo poli-
tico di centrosinistra ad aver conqui-
stato per la Regione, fino a qualche an-
no fa la più berlusconiana d’Italia. E
adesso è esplosa una polemica, in real-
tà mai stata sopita nel Pd, sul fatto che
Crocetta abbia fondato il Megafono.
Nel partito siciliano alcuni dirigenti e
parlamentari hanno sollevato la que-
stione della doppia appartenenza: «O
con il Pd o con il Megafono», dicono.

Una polemica diventata ormai uno
scontro frontale, con Crocetta che pro-
prio oggi sarà chiamato dalla commis-
sione di garanzia a Roma. Il governato-
re sintetizza così la sua linea: «Io sono
e resto un dirigente del Pd. Anzi, io so-
no un militante, un compagno dall’età
di 15 anni. Il Megafono non è un parti-
to, è una idea, se proprio volete una

corrente. Ora il Pd è pieno di corren-
ti, vuoi vedere che l’unica che non va
bene è il Megafono?». Crocetta è un
fiume in piena, e fa una ricostruzione
storica: «Il Megafono l’hanno voluto
da Roma per rendere più forte la coa-
lizione e il Pd. A livello regionale non
l’hanno tutti ben capito, ma ho lavora-
to in sinergia con Bersani, Migliavac-
ca e Zoggia. Il Megafono ci ha aiutato
a vincere le regionali, siamo andati vi-
cini al premio di maggioranza al Sena-
to in Sicilia mentre in passato il distac-
co è stato enorme, e abbiamo vinto in
molte realtà alle amministrative. So-
no un uomo del Pd, il Megafono è
un’area cultural-politica che fa avvici-
nare al centrosinistra non solo i delu-
si, ma persone che altrimenti non vo-
terebbero mai per la coalizione pro-
gressista. Vincere è forse una colpa?».

Crocetta si dice stanco di subire at-
tacchi dai politici del suo partito:
«Non che io voglia azzerare la vecchia
guardia, non mi piace la cultura della
rottamazione, non sono per il nuovi-
smo. La politica è fatta di freschezza
di idee, esperienza, saggezza. Sempli-
cemente chi ha responsabilità pesan-

ti, anche sul piano morale, deve fare
un passo indietro. Lo dico chiaro: se
fossi stato segretario regionale, dopo
gli scandali nella formazione (ricordo
che solo io con Nelli Scilabra ho avuto
il coraggio di cambiare questo setto-
re), avrei già allontanato definitiva-
mente dal partito sia Genovese che Ri-
naldi, chiedendone le dimissioni e in-
vece nessuno lo fa. Comunque vedre-
te che nel Pd, anche altri esponenti di
primo piano, ben presto, saranno toc-
cati e coinvolti in inchieste relative al-
la questione morale».

Quanto alla candidatura al congres-
so nazionale, Crocetta spiega: «Non
sono candidato alla segreteria nazio-
nale del Pd, non sono candidato al
congresso nazionale, anzi a nessun
congresso, che lo si sappia pubblica-
mente. Altrimenti i miei avversari so-
no pronti a rievocare anche il Politbu-
ro. Vorrei chiarire, parlando a tutte le
anime del centrosinistra, che io sem-
plicemente dissi a l’Unitàche ero pron-
to, in un’ottica unitaria, a dare il mio
contributo da militante. Da allora è
scoppiato un pandemonio e si sono in-
tensificati gli attacchi». Il clima è teso

nel Pd siciliano, dichiarazioni di fuo-
co, scontri aperti. Ma l’attacco più du-
ro arriva dal deputato renziano Farao-
ne, che in verità non cita mai il nome
del governatore. Il deputato parla di
una «seconda questione morale, gra-
ve quanto la prima, ma con una dose
di omertà addirittura superiore, per-
ché coinvolge anche i mezzi d'informa-
zione e si dibatte tanto nelle segrete
stanze, ma mai nessuno ha avuto il co-
raggio di farne argomento di dibattito
pubblico». «Mi riferisco - dice Farao-
ne - ai “professionisti dell’antimafia
2.0”».

Crocetta non ci sta: «Sono frasi che
mi amareggiano perché non colpisco-
no solo me, che ogni giorno rischio la
vita sfidando la mafia, ma anche tante
altre persone coraggiose che si batto-
no per la legalità». E ha una sua chiave
di lettura delle critiche dei renziani:
«Mi attaccano praticamente ogni gior-
no. Ma fin dall’inizio mi hanno chiesto
di avere un assessorato regionale. E lo
chiedono anche nell’ottica del rimpa-
sto. Mi sa che la rottamazione è un me-
todo per aumentare il consenso ma an-
che per ottenere poltrone».
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Congresso Pd, fronte
contro il rinvio

SIMONECOLLINI
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. . .
Il segretario Epifani
venerdì ribadirà
che l’assise si terrà
entro l’anno

Crocetta: «Io al rogo, ma gli scandali sono altrove»

Oggi incommissione
garanziadelPd il«dossier»
sulgovernatore, sotto
accusaperaver fondato
ilMegafono.Lui:miattacca
chivuolepiùpoltrone

SALVOFALLICA

ILCASO

● Da Cuperlo a Pittella,
dai renziani a Civati
agli altri candidati,
levata di scudi contro
lo slittamento
delle primarie
● Letta sarà presente
all’incontro con i gruppi
e in Direzione, dove
invece mancherà Renzi
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